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“Nessunosi salva
da solo”

Venerdì 27 Marzo 2020
Sul sagrato della Basilica vaticana, nella piazza vuota
e sotto la pioggia battente,
l’invocazione di salvezza di Papa Francesco
in questa emergenza mondiale, nelle sue parole
l’episodio evangelico di Gesù che calma la tempesta

Così inizia il Vangelo che abbiamo ascoltato. Da settimane sembra che sia 

scesa la sera. Fitte tenebre si sono addensate sulle nostre piazze, strade e città; si 

sono impadronite delle nostre vite riempiendo tutto di un silenzio assordante e 

di un vuoto desolante, che paralizza ogni cosa al suo passaggio: si sente nell’aria, 

si avverte nei gesti, lo dicono gli sguardi. Ci siamo ritrovati impauriti e smarriti. 

Come i discepoli del Vangelo siamo stati presi alla sprovvista da una tempesta 

inaspettata e furiosa. Ci siamo resi conto di trovarci sulla stessa barca, tutti fragili 

e disorientati, ma nello stesso tempo importanti e necessari, tutti chiamati a re-

mare insieme, tutti bisognosi di confortarci a vicenda. Su questa barca… ci siamo 

tutti. Come quei discepoli, che parlano a una sola voce e nell’angoscia dicono: 

«Siamo perduti» (v. 38), così anche noi ci siamo accorti che non possiamo andare 

avanti ciascuno per conto suo, ma solo insieme.

È facile ritrovarci in questo racconto. Quello che risulta difficile è capire 

l’atteggiamento di Gesù. Mentre i discepoli sono naturalmente allarmati e dispe-

rati, Egli sta a poppa, nella parte della barca che per prima va a fondo. E che cosa 

fa? Nonostante il trambusto, dorme sereno, fiducioso nel Padre – è l’unica volta 

Credit video: Vatican News
http://www.vaticannews.va/it/html

Le immagini
che entreranno nella storia
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“Nessunosi salva
da solo”

«Perché avete paura? Non avete ancora fede?». Signore, la tua Parola sta-

sera ci colpisce e ci riguarda, tutti. In questo nostro mondo, che Tu ami più di 

noi, siamo andati avanti a tutta velocità, sentendoci forti e capaci in tutto. Avidi 

di guadagno, ci siamo lasciati assorbire dalle cose e frastornare dalla fretta. Non 

ci siamo fermati davanti ai tuoi richiami, non ci siamo ridestati di fronte a guerre 

e ingiustizie planetarie, non abbiamo ascoltato il grido dei poveri, e del nostro 

pianeta gravemente malato. Abbiamo proseguito imperterriti, pensando di rima-

nere sempre sani in un mondo malato. Ora, mentre stiamo in mare agitato, ti 

imploriamo: “Svegliati Signore!”. «Perché avete paura? Non avete ancora fede?». 

Signore, ci rivolgi un appello, un appello alla fede. Che non è tanto credere che 

Tu esista, ma venire a Te e fidarsi di Te. In questa Quaresima risuona il tuo ap-

pello urgente: “Convertitevi”, «ritornate a me con tutto il cuore» (Gl 2,12). Ci 

chiami a cogliere questo tempo di prova come un tempo di scelta. Non è il tempo 

del tuo giudizio, ma del nostro giudizio: il tempo di scegliere che cosa conta e 

che cosa passa, di separare ciò che è necessario da ciò che non lo è. È il tempo di 

reimpostare la rotta della vita verso di Te, Signore, e verso gli altri. E possiamo 

guardare a tanti compagni di viaggio esemplari, che, nella paura, hanno reagito 

donando la propria vita. È la forza operante dello Spirito riversata e plasmata 

in coraggiose e generose dedizioni. È la vita dello Spirito capace di riscattare, di 

valorizzare e di mostrare come le nostre vite sono tessute e sostenute da persone 

comuni – solitamente dimenticate – che non compaiono nei titoli dei giornali e 

delle riviste né nelle grandi passerelle dell’ultimo show ma, senza dubbio, stanno 

scrivendo oggi gli avvenimenti decisivi della nostra storia: medici, infermieri e 

infermiere, addetti dei supermercati, addetti alle pulizie, badanti, trasportatori, 

forze dell’ordine, volontari, sacerdoti, religiose e tanti ma tanti altri che hanno 

compreso che nessuno si salva da solo. Davanti alla sofferenza, dove si misura il 

vero sviluppo dei nostri popoli, scopriamo e sperimentiamo la preghiera sacerdo-

tale di Gesù: «che tutti siano una cosa sola» (Gv 17,21).3

in cui nel Vangelo vediamo Gesù che dorme –. Quando poi viene svegliato, dopo 

aver calmato il vento e le acque, si rivolge ai discepoli in tono di rimprovero: «Per-

ché avete paura? Non avete ancora fede?» (v. 40).

Cerchiamo di comprendere. In che cosa consiste la mancanza di fede dei 

discepoli, che si contrappone alla fiducia di Gesù? Essi non avevano smesso di 

credere in Lui, infatti lo invocano. Ma vediamo come lo invocano: «Maestro, 

non t’importa che siamo perduti?» (v. 38). Non t’importa: pensano che Gesù si 

disinteressi di loro, che non si curi di loro. Tra di noi, nelle nostre famiglie, una 

delle cose che fa più male è quando ci sentiamo dire: “Non t’importa di me?”. È 

una frase che ferisce e scatena tempeste nel cuore. Avrà scosso anche Gesù. Perché 

a nessuno più che a Lui importa di noi.

Infatti, una volta invocato, salva i suoi discepoli sfiduciati. La tempesta 

smaschera la nostra vulnerabilità e lascia scoperte quelle false e superflue sicurezze 

con cui abbiamo costruito le nostre agende, i nostri progetti, le nostre abitudini 

e priorità. Ci dimostra come abbiamo lasciato addormentato e abbandonato ciò 

che alimenta, sostiene e dà forza alla nostra vita e alla nostra comunità. La tempe-

sta pone allo scoperto tutti i propositi di “imballare” e dimenticare ciò che ha nu-

trito l’anima dei nostri popoli; tutti quei tentativi di anestetizzare con abitudini 

apparentemente “salvatrici”, incapaci di fare appello alle nostre radici e di evocare 

la memoria dei nostri anziani, privandoci così dell’immunità necessaria per far 

fronte all’avversità. Con la tempesta, è caduto il trucco di quegli stereotipi con cui 

mascheravamo i nostri “ego” sempre preoccupati della propria immagine; ed è 

rimasta scoperta, ancora una volta, quella (benedetta) appartenenza comune alla 

quale non possiamo sottrarci: l’appartenenza come fratelli.



“Nessunosi salva
da solo”

scere e incentivare la grazia che ci abita. Non spegniamo la fiammella smorta (cfr 

Is 42,3), che mai si ammala, e lasciamo che riaccenda la speranza. Abbracciare la 

sua croce significa trovare il coraggio di abbracciare tutte le contrarietà del tempo 

presente, abbandonando per un momento il nostro affanno di onnipotenza e di 

possesso per dare spazio alla creatività che solo lo Spirito è capace di suscitare. 

Significa trovare il coraggio di aprire spazi dove tutti possano sentirsi chiamati e 

permettere nuove forme di ospitalità, di fraternità e di solidarietà. Nella sua croce 

siamo stati salvati per accogliere la speranza e lasciare che sia essa a rafforzare e 

sostenere tutte le misure e le strade possibili che ci possono aiutare a custodirci e 

custodire. Abbracciare il Signore per abbracciare la speranza: ecco la forza della 

fede, che libera dalla paura e dà speranza. «Perché avete paura? Non avete ancora 

fede?».

Cari fratelli e sorelle, da questo luogo, che racconta la fede rocciosa di 

Pietro, stasera vorrei affidarvi tutti al Signore, per l’intercessione della Madon-

na, salute del suo popolo, stella del mare in tempesta. Da questo colonnato che 

abbraccia Roma e il mondo scenda su di voi, come un abbraccio consolante, la 

benedizione di Dio. Signore, benedici il mondo, dona salute ai corpi e conforto 

ai cuori. Ci chiedi di non avere paura. Ma la nostra fede è debole e siamo timo-

rosi. Però Tu, Signore, non lasciarci in balia della tempesta. Ripeti ancora: «Voi 

non abbiate paura» (Mt 28,5). E noi, insieme a Pietro, “gettiamo in Te ogni 

preoccupazione, perché Tu hai cura di noi” (cfr 1 Pt 5,7).

Papa Francesco

Sagrato della Basilica di San Pietro

Venerdì, 27 marzo 2020
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Quanta gente esercita ogni giorno pazienza e infonde speranza, avendo 

cura di non seminare panico ma corresponsabilità. Quanti padri, madri, nonni 

e nonne, insegnanti mostrano ai nostri bambini, con gesti piccoli e quotidiani, 

come affrontare e attraversare una crisi riadattando abitudini, alzando gli sguardi 

e stimolando la preghiera. Quante persone pregano, offrono e intercedono per 

il bene di tutti. La preghiera e il servizio silenzioso: sono le nostre armi vincen-

ti. «Perché avete paura? Non avete ancora fede?». L’inizio della fede è saperci 

bisognosi di salvezza. Non siamo autosufficienti, da soli affondiamo: abbiamo 

bisogno del Signore come gli antichi naviganti delle stelle. Invitiamo Gesù nelle 

barche delle nostre vite. Consegniamogli le nostre paure, perché Lui le vinca. 

Come i discepoli sperimenteremo che, con Lui a bordo, non si fa naufragio. 

Perché questa è la forza di Dio: volgere al bene tutto quello che ci capita, anche 

le cose brutte. Egli porta il sereno nelle nostre tempeste, perché con Dio la vita 

non muore mai.

Il Signore ci interpella e, in mezzo alla nostra tempesta, ci invita a ri-

svegliare e attivare la solidarietà e la speranza capaci di dare solidità, sostegno e 

significato a queste ore in cui tutto sembra naufragare. Il Signore si risveglia per 

risvegliare e ravvivare la nostra fede pasquale. Abbiamo un’ancora: nella sua cro-

ce siamo stati salvati. Abbiamo un timone: nella sua croce siamo stati riscattati. 

Abbiamo una speranza: nella sua croce siamo stati risanati e abbracciati affinché 

niente e nessuno ci separi dal suo amore redentore. In mezzo all’isolamento nel 

quale stiamo patendo la mancanza degli affetti e degli incontri, sperimentando 

la mancanza di tante cose, ascoltiamo ancora una volta l’annuncio che ci salva: 

è risorto e vive accanto a noi. Il Signore ci interpella dalla sua croce a ritrovare la 

vita che ci attende, a guardare verso coloro che ci reclamano, a rafforzare, ricono-



Art Seeds Project
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semid’arte
Si chiama “Art Seeds Project”, l’idea dell’artista Francesco Arecco. La proposta rivolta ad artisti

e intellettuali di contribuire ad una grande riflessione in questo particolare momento storico in

cui si ha più tempo per pensare, generare nuove idee e condividerle attraverso i social,

sta prendendo forma nel sito internet www.resilienza.art

diventato un canale di dialogo in cui stanno confluendo video, scritti, progetti che esaminano

la realtà attuale, si interrogano sul domani che verrà, propongono suggerimenti sul futuro che possiamo

e vogliamo realizzare.

Qual è il ruolo dell’arte contemporanea oggi?

Quale arte sarebbe interessante produrre in futuro
e quale ruolo potrebbe svolgere all’interno di una società rinnovata?

Come potrebbe cambiare
il rapporto tra artisti e pubblico?

Qual è il luogo dell’arte?
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Resilienza è un gruppo di lavoro,

un osservatorio, un promotore di produzione

e diffusione di progetti artistici e culturali

sulla resilienza.

Resilienza umana, ambientale, culturale.

La resilienza è senza scopo di lucro, apolitica.

www.resilienza.art
info@resilienza.art

Artisti e intellettuali che hanno accolto 

l’invito “Art seeds project”, mentre licenziamo 

questa pubblicazione sono:

Art Seed #1. Francesco Arecco
(suo il video qui a lato)
Art Seed #2. Chiara Cardini 
Art Seed #3. Ugo La Pietra 
Art Seed #4. Raffaella Formenti 
Art Seed #5. Anna Radaelli 
Art Seed #6. Nicolas Monti 
Art Seed #7. Elena Mencarelli 
Art Seed #8. Carlo Pesce 
Art Seed #9. Matteo Berra 
Art Seed #10. Marco Cordero 
Art Seed #11. Fiorella Rizzo 
Art Seed #12. Silvia Del Grosso 
Art Seed #13. Lidia Perotti
Art Seed #14. Paz De La Calzada
Art Seed #15. H.h. Lim
Art Seed #16. Carla Sanguineti
Art Seed #17. Giacomo Ghidelli
Art Seed #18. Francine Mury
Art Seed #19. Andrea Rossetti
Art Seed #20. Musei d'Arte di Ascona
Art Seed #21. Tiziano Finazzi
Art Seed #22. Francesca Gagliardi
Art Seed #23. Andrea Francolino
Art Seed #24. Tana Quincy
Art Seed #25. Pierpaolo Curti
Art Seed #26. Chiara Cardini
Art Seed #27. Giacomo Ghidelli
Art Seed #28. Angelica Consoli
Art Seed #29. William Xerra
Art Seed #30. Anne Nowak
Art Seed #31. Kaori Miyayama
Art Seed #32. Marina Buratti

Video

Credit video: Resilienza.art
https://resilienza.art


https://resilienza.art
https://resilienza.art/2020/03/21/art-seed-1-francesco-arecco/
https://resilienza.art/2020/03/25/art-seed-2-chiara-cardini/
https://resilienza.art/2020/03/30/art-seed-3-ugo-la-pietra/
https://resilienza.art/2020/04/01/art-seed-4-raffaella-formenti/
https://resilienza.art/2020/04/02/art-seed-5-anna-radaelli/
https://resilienza.art/2020/04/02/art-seed-6-nicolas-monti/
https://resilienza.art/2020/04/03/art-seed-7-elena-mencarelli-374502-65n-1222540-35e/
https://resilienza.art/2020/04/05/art-seed-8-carlo-pesce-445446-77n-83656-70e/
https://resilienza.art/2020/04/06/art-seed-9-matteo-berra-455939-66n-95570-78-e/
https://resilienza.art/2020/04/07/art-seed-10-marco-cordero-441818-23n-7293959e/
https://resilienza.art/2020/04/10/art-seed-11-fiorella-rizzo-415349-90n-122941-55e/
https://resilienza.art/2020/04/13/art-seed-12-silvia-del-grosso-461916-82n-92319-34e/
https://resilienza.art/2020/04/22/art-seed-14-paz-de-la-calzada-374546-78n-1222459-26o/
https://resilienza.art/2020/04/23/art-seed-15-h-h-lim-415339-34n-123022-73e/
https://resilienza.art/2020/04/24/art-seed-16-carla-sanguineti/
https://resilienza.art/2020/04/27/art-seed-17-giacomo-ghidelli-452832-23n-90858-29e/
https://resilienza.art/2020/04/28/art-seed-18-francine-mury-461008-36n-847-4163e/
https://resilienza.art/2020/04/29/art-seed-19-andrea-rossetti-450905-30n-094201-68e/
https://resilienza.art/2020/04/30/art-seed-20-musei-comunali-darte-di-ascona/
https://resilienza.art/2020/05/08/art-seed-20-tiziano-finazzi-453901-73n-453908-99e/
https://resilienza.art/2020/05/08/art-seed-22-francesca-gagliardi-457881-20n-84555-30e/
https://resilienza.art/2020/05/08/art-seed-23-andrea-francolino-503462-03n-117584-60e/
https://resilienza.art/2020/05/09/art-seed-24-tana-quincy-arcega-338753n-1175564w/
https://resilienza.art/2020/05/27/art-seed-24-pierpaolo-curti-453062-94854/
https://resilienza.art/2020/05/29/art-seed-25-chiara-cardini-450935-00″n-94155-97″e/
https://resilienza.art/2020/05/30/art-seed-27-giacomo-ghidelli/
https://resilienza.art/2020/05/31/art-seed-28-angelica-consoli-454247-63n-100251-72e/
https://resilienza.art/2020/06/01/art-seed-29-william-xerra-250309-43n-941-34-74e/
https://resilienza.art/2020/06/01/art-seed-30-anne-nowak-553757-38n-123155-43e/
https://resilienza.art/2020/06/01/art-seed-31-kaori-miyayama-353915-4n-1392924-5e/
https://resilienza.art/2020/06/10/art-seed-31-marina-buratti-445446-77″n-83656-70″e/


I “vecchioni”di Angelo Morbelli

I l racconto di questi tempo drammatici parte sempre da numeri asettici,

non per questo meno dolorosi, che diventano un triste capitolo a sé quando

riportano i dati del contagio e della mortalità da coronavirus nelle case di

riposo. Morti silenziose che, nei casi sotto indagine della magistratura, sono avve-

nute in assoluta solitudine e senza le misure necessarie ad evitare il contagio, né i 

dispositivi per curare la malattia. Questa cronaca crudele e disarmante segna non 

soltanto il ruolo di chi ha la responsabilità delle residenze, ma anche un atteggia-

mento secolarizzato e generale, divenuto progressivamente sempre più cinico nei 

confronti degli anziani intesi più come peso che come patrimonio sociale. 

In questa presa di coscienza che la pandemia rende esponenziale, emer-

ge l’accostamento impietoso con la sincera condivisione emotiva presente nei 

“vecchioni” dipinti da Angelo Morbelli, che aveva ambientato le sue opere di 

interesse sociale proprio nel Pio Albergo Trivulzio di Milano, già tristemente 

noto per le vicende giudiziarie di fine prima repubblica e ora sotto accusa per 

l’alta mortalità da covid.

“Poema della vecchiaia”, il ciclo pittorico di interesse sociale
che il maestro divisionista di Casale Monferrato 
aveva ambientato nel Pio Albergo Trivulzio di Milano

Credit video: Edo Edizioni Oltrepò
http://www.oltre.eu

Testo di Manuela Bonadeo
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Video
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visionismo”: Vecchine curiose, del 1891, Incensum Domino!, del 1892 e Mi 

ricordo quand’ero fanciulla (Entremets), dipinta nel 1903 in un momento di 

rinnovato interesse per l’umanità del Trivulzio. Già nel titolo evocativo di 

quest’ultima, del confronto spietato tra la gioia dei ricordi e l’afflizione del 

presente, il quadro è centrale nel sistema della pittura sociale morbelliana 

poiché concepito all’interno di un ciclo di sei tele inviato alla Biennale di Ve-

nezia del 1903 come Poema della vecchiaia. Ciclo ricomposto in una mostra 

veneziana a Ca’ Pesaro nel 2018. 

L’opera tortonese si distingue per l’elevata qualità sia tecnica che 

espressiva, nel senso che il divisionismo rende magistralmente la tattilità della 

luce e della sospensione pulviscolare nell’atmosfera; un’atmosfera che avvol-

ge queste vecchine molto plastiche nei loro scialli carmini, ciascuna persa a 

ricordare l’emozione della gioventù che il dolce sulla tavola (entremets) ha 

evocato. Un’atmosfera resa realistica dalla luce che, proprio nell’essere così 

potente, sposta la lettura su un piano di simbolo: quel tempo sospeso tra un 

presente sofferto e un passato di felicità che continua ad arrivare anche a chi 

ne è spettatore. 

Manuela Bonadeo

Morbelli sceglie un confronto con il reale fattivo e continuo, si fa al-

lestire un atelier all’interno dell’istituzione e convive con gli ospiti, di cui 

registra la mesta quotidianità in solitudine con un divisionismo ricercato 

e scientifico: l’artista dipinge gli spazi desolati del Trivulzio, i momenti di 

aggregazione lungo le panche lignee spesso in forte scorcio, le malinconiche 

atmosfere dei giorni festivi, evitando prese di posizioni polemiche o politi-

che, né cadute nel patetismo facile e diffuso nella pittura di fine ottocento. 

“Mi sono messo ancora a frequentare il Pio Trivulzio ove c’è sempre 

argomenti per pittura” scrive all’amico Pellizza nel 1901; e l’amico sa che gli 

“argomenti per pittura” sono queste persone umili, provate dalla malattia e 

dalla solitudine, sospese tra i ricordi del passato e la consapevolezza di una 

morte sovrastante. 

Questi soggetti popolano le sue tele fin dagli anni della formazione 

(la prima è del 1883) e lungo un ciclo di ben trenta opere, spesso anticipate 

da lavori preparatori. Tre di queste sono a Tortona, nella pinacoteca “il Di-

A destra:

1903, Biennale

di Venezia.

Nella Sala della 

Lombardia,

a Ca’ Pesaro,

sulla parete di destra, 

Poema della vecchiaia,  

ciclo di sei tele

di Angelo Morbelli

(Foto Archivio

Pompeo Mariani)

A sinistra:

Angelo Morbelli
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la geografiascritta
sul corpo

L a geografia che abbiamo attraversato è scritta sul corpo: i luoghi conosciuti, i sentieri percorsi, le mete 

raggiunte, i viaggi che hanno condotto altrove. Vi sono disegnati i mari che Odisseo ha navigato contro 

i tempestosi venti, le volte graffite nelle grotte di Altamira, oppure le statue di Dione e Afrodite modellate 

dalla luce e dal vento, il ponte romano sopra il fiume Afrin e quello ottomano di Monstar, ma anche le isole som-

merse, le città abbandonate, i fiumi inventati, l’improbabile carta dei sentimenti di Madame Scudery. 

Sul corpo è disegnato l’inventario delle cose del mondo. Un Atlante con mappe inverosimili.

Così sul corpo di Violet, opera dell’artista Lorenzo Alagio, vi sono intrecci di linee e geometrie, sovrapposizioni 

di carte, intarsi di mari e pianure. 

“È una Europa infante e indecisa, pensata senza braccia, installata su un trampolino nell’attimo di prendere il 

lancio: come una nike contemporanea e in fase di crescita, apposta di fronte ad un futuro di cui non ha, al mo-

mento, consapevolezza” (M. Bonadeo, Oltre n.150, 2014). 

“Violet”, l’opera mai finita di Lorenzo Alagio, che muta, si evolve,
vive la contemporaneità con i continui interventi dell’artista,
è in copertina nell’edizione attuale, con un intervento di Eric Bessin
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Sulla pelle, la pelle (simulata) di un manichino, Alagio ha messo in atto il suo 

gesto creativo: utilizzando un sistema iconografico codificato, ha trasformato la 

pelle involucro in specchio del mondo esteriore e finestra di quello interiore. Di-

rettrici e strade in vece di arterie e vene.

Le arterie magne xilografate nella bottega di Tiziano per il De Humani Corporis 

Fabrica di Andrea Vesalio, si sovrappongono alle orbite eliocentriche che illu-

strano il De revolutionibus orbium coelestium di Copernico. Entrambi Atlanti, il 

primo anatomico, il secondo, si potrebbe dire, geografico. Entrambi stampati nel 

1543. Segni geografici e segni anatomici si mescolano idealmente sulle tavolette 

di legno del fiammingo Jan Stephan van Calcar, il quale, in Italia presso il mae-

stro veneziano, illustrò il primo, e su quelle di Johannes Petreius, stampatore in 

Norimberga del secondo. 

Così è nelle mappe con raffigurazioni antropomorfe, le carte geografiche medie-

vali, dove nomi di città sono scritti su corone, nomi di stati su braccia e mani, 

confini disegnati ai margini di mari e oceani. È una figura di donna la mappa 

Europa in Forma Virginis di Johann Putsch, per esempio, è Isabella di Portogallo, 

moglie dell’imperatore Carlo V. La geografia distesa sul suo corpo è narrazione 

dello status politico della geografia del tempo.

Ma Violet, non è una regina, non ha alcun potere temporale da rivendicare. Nelle 

sue forme di fanciulla, nella sua incompletezza, c’è in realtà il mondo e il tempo 

che non ha ancora attraversato. Ferma nell’attimo è geografia in attesa di un fu-

turo immanente.
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